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Cesena, 18 ottobre 2005

Annunciare Cristo ai genitori primi educatori della fede

dai documenti della CEI: 

Per quanto riguarda la famiglia, va ricordato che essa è il luogo privilegiato dell’esperienza dell’amore, nonché dell’esperienza e della trasmissione della fede. La famiglia cristiana è inoltre il luogo dell’obbedienza e sottomissione reciproca e della manifestazione dell’alleanza tra Cristo e la Chiesa. La famiglia è l’ambiente educativo e di trasmissione della fede per eccellenza: spetta dunque anzitutto alle famiglie comunicare i primi elementi della fede ai propri figli, sin da bambini. Sono esse le prime «scuole di preghiera», gli ambienti in cui insegnare quanto sia importante stare con Gesù ascoltando i Vangeli che ci parlano di lui. I coniugi cristiani sono i primi responsabili di quella «introduzione» all’esperienza del cristianesimo di cui poi chi è beneficiario porterà in sé il seme per tutta la vita.

[CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 52]

Non si può più dare per scontato che si sappia chi è Gesù Cristo, che si conosca il Vangelo, che si abbia una qualche esperienza di Chiesa. Vale per fanciulli, ragazzi, giovani e adulti; vale per la nostra gente e, ovviamente, per tanti immigrati, provenienti da altre culture e religioni. C’è bisogno di un rinnovato primo annuncio della fede. E’ compito della Chiesa in quanto tale, e ricade su ogni cristiano, discepolo e quindi testimone di Cristo; tocca in modo particolare le parrocchie. Di primo annuncio vanno innervate tutte le azioni pastorali.

[CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 6]

L’iniziazione cristiana dei fanciulli interpella la responsabilità originaria della famiglia nella trasmissione della fede. Il coinvolgimento della famiglia comincia prima dell’età scolare, e la parrocchia deve offrire ai genitori gli elementi essenziali che li aiutino a fornire ai figli l’«alfabeto» cristiano. Si dovrà perciò chiedere ai genitori di partecipare ad un appropriato cammino di formazione, parallelo a quello dei figli. Inoltre li si aiuterà nel compito educativo coinvolgendo tutta la comunità, specialmente i catechisti, e con il contributo di altri soggetti ecclesiali, come associazioni e movimenti. Le parrocchie oggi dedicano per lo più attenzione ai fanciulli: devono passare a una cura più diretta delle famiglie, per sostenerne la missione.

[CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 7]

La richiesta di catechesi e degli altri sacramenti per i figli non si può limitare a un atto formale, ma deve favorire l’offerta ai genitori di cammini di riscoperta della fede per verificare e consolidare il fondamento di ogni vita cristiana, che è e resta la Pasqua del Signore.

[Commissione episcopale dottrina della fede annuncio e catechesi – CEI, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, 23]

Introduzione

Parto dal tema affidatomi. Considero la successione indicata: per primo è detta l’azione dell’annunciare Cristo; poi sono indicati i destinatari, i genitori come “primi educatori nella fede”. Mi chiedo se oggi noi – “in un mondo che cambia”… - possiamo procedere così.

Mi sembra che occorra invertire tale successione. Per primo considero i destinatari e, poi, solamente - con loro – posso anche passare all’azione dell’annunciare il Vangelo.

Viene poi da chiedersi chi sia il soggetto che compie l’azione dell’annunciare: è la comunità cristiana, sono i catechisti, sono i presbiteri…? Si può ancora pensare ad un soggetto unico? Inoltre è ancora pensabile che l’annuncio di Cristo avvenga in modo univoco: da un operatore pastorale a dei destinatari?

Vi propongo qui una citazione che potrebbe fare da sfondo a questo nostro approfondimento, perché ne traccia le coordinate fondamentali.

La pedagogia della fede terrà nel debito conto tutte quelle attenzioni e gli atteggiamenti conseguenti, ispirati al comportamento di Cristo: l’accoglienza dell’altro come persona amata e cercata da Dio; l’annuncio schietto e lieto del Vangelo; uno stile di benevolenza sincera, rispettosa e cordiale; l’impiego intelligente di tutte le risorse della comunicazione interpersonale. La prima trasmissione del messaggio cristiano richiede inoltre che ci si attenga a quei criteri fondamentali che fanno parte del tesoro di pedagogia della fede, acquisito dalla Chiesa lungo i secoli: l’attenzione alla segreta azione dello Spirito Santo, primo e insostituibile Maestro che guida alla verità tutta intera, l protagonista di tutta la missione ecclesiale; la cura della relazione interpersonale e del processo del dialogo; la fedeltà a Dio e la fedeltà all’uomo in uno stesso atteggiamento di amore; l’attenzione a non entrare mai nel giudizio delle coscienze, ricordando le parole di san Paolo: «Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le esitazioni» (Rm 14,1) e ancora «Esaminate voi stessi, se siete nella fede» (2Cor 13,5).


[Commissione episcopale dottrina della fede annuncio e catechesi – CEI, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, 20]

Mi preme soprattutto che siamo davvero conviti che è opera evangelica, dunque è già annunciare Cristo, “l’accoglienza dell’altro come persona amata e cercata da Dio”.

Annunciare il Vangelo: un atto d’amore
A riguardo permettetemi di evidenziare come l’evangelizzazione, qualsiasi possa essere - sia quella cosiddetta “prima” sia quella che va continuamente rinnovata e riproposta -, non possa che essere un atto d’amore e tale deve rimanere prima, durante, dopo. Deve restare così anche quando quell’annuncio non può essere accolto. I genitori sanno benissimo che cosa significhi “voler bene” ai propri figli: non li si ama per davvero se il volere loro bene è condizionato dalla loro adesione e dal loro rifiuto verso ciò che propongono i genitori. Ma li si ama semplicemente.

Sto accennando ad una vera e propria “conversione pastorale” da operare con maggiore convinzione e radicalità nei nostri ambienti ecclesiali.

Vi riporto questa citazione di Severino Dianich:

Ora nell’evangelizzazione la comunità, per essere accogliente, dev’essere capace di non presentarsi con le sue certezze rocciose, ma di lasciare delle fessure dentro cui il nuovo che viene possa penetrare con le sue sensibilità, con i suoi problemi, con il suo linguaggio, con la sua cultura. Occorre creare spazi di accoglienza per tutti, senza discriminazione alcuna fra coloro che saranno interessati ad accogliere la fede e coloro che non lo saranno, in autentica testimonianza d’amore, perché l’evangelizzazione non può trasformarsi in volgare proselitismo, che ci spinge ad interessarci dell’altro semplicemente per far crescere numericamente il nostro gruppo. L’evangelizzazione è atto di amore verso la persona. Se essa mi dirà di sì, la amerò, ma se mi dirà di no, la amerò ancor di più: questo è lo spirito dell’evangelizzazione. Questo è ovvio per la nostra spiritualità cristiana, ma non mi sembra, guardando in giro, osservando i nostri ambienti, che sia ugualmente ovvio nella pratica effettiva. L’evangelizzazione è amore per la persona dell’altro, non amore per sé stessi.

[S. Dianich, «Ecclesiologia della parrocchia», Il Regno attualità 12, 15.06.2003, 423]
Mi viene da pensare alla fatica di tanti catechisti e di tanti presbiteri che, nel loro difficile approccio alle famiglie dei fanciulli e ragazzi che accompagnano nel cammino di iniziazione cristiana, lamentano l’indifferenza, la lontananza, il relativismo delle famiglie stesse e in particolare dei genitori. Non sono convinto che sempre sia un atto d’amore lo sguardo che noi operatori pastorali poniamo su questi genitori… Si diceva prima: essere attenti  “a non entrare mai nel giudizio delle coscienze”.

Se vogliamo possiamo usare una espressione per dire questo: senza questa “pre-evangelizzazione” non c’è autentico primo annuncio della fede.

Il nostro tempo “originariamente cristiano”

Un secondo aspetto è da considerare guardando ai destinatari, che ora non chiameremo più così, poiché sono diventati “compagni di viaggio”.

I genitori di oggi ci mostrano il complesso contesto in cui tutti siamo chiamati a vivere. In nome della fede non è possibile che noi nutriamo riserve negative e pessimistiche sulla realtà che siamo e che ci circonda. Questo tempo e questi luoghi in cui noi siamo chiamati a vivere e comunicare il Vangelo non sono proprio i tempi peggiori e i luoghi più difficili della storia. Il nostro tempo è il dono che Dio ci ha fatto. Qui siamo chiamati a vivere e questi dunque sono i tempi della benedizione per noi. Il card. Martini direbbe: “Occorre stare dentro la cultura moderna con una presenza amorevole e amante”.

Occorre giungere ad una lettura di fede del tempo in cui siamo. Mi piace l’interpretazione che ha dato un vescovo francese, della stagione che noi stiamo vivendo, una stagione non facile per la fede dal momento che essa sembra incidere poco nei diversi contesti di vita. Il vescovo di Besançon diceva: “Il nostro tempo non è diventato non-cristiano, ma originariamente cristiano”. In questa prospettiva la pastorale ordinaria parrocchiale diventa “processo di conversione” (cfr. Hubert Windisch, teologo pastoralista di Friburgo) e non proprio un’inevitabile fine.

Non vorrei che questa ri-lettura del nostro complesso contesto culturale fosse intesa come un cedimento alla moda del tempo. Si tratta, invece, di una coraggiosa lettura di fede nei confronti della storia. Comunque sia il terreno, ci dice la parabola raccontata da Gesù, il seme è stato abbondantemente sparso.

“Compagni di viaggio”
Cerco ora una chiave di lettura che ci permetta di ipotizzare un cammino di fede percorribile in questo nostro tempo e condiviso anche con chi può dirsi “non credente”. Forse è la condizione di tanti genitori. Ma questa loro condizione esistenziale non li lascia “fuori-gioco”. Si tratta di “compagni di viaggio”.

La prima [attenzione] consiste nel metterci in ascolto della cultura del nostro mondo, per discernere i semi del Verbo già presenti in essa, anche al di là dei confini visibili della Chiesa. Ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza, è importante per poterci fare servi della loro gioia e della loro speranza. Non possiamo affatto escludere, inoltre, che i non credenti abbiano qualcosa da insegnarci riguardo alla comprensione della vita e che dunque, per vie inattese, il Signore possa in certi momenti farci sentire la sua voce attraverso di loro. L’animo giusto ci pare essere quello che, come scrive san Luca, l’apostolo Paolo assume dinanzi agli ateniesi riuniti nell’areopago della città (cf. At 17,22-31): vi è un Dio ignoto che abita nei cuori degli uomini e che è da essi cercato; allo svelamento del volto di Dio noi possiamo contribuire, per grazia, nella consapevolezza che in quest’opera di annuncio noi stessi approfondiamo la sua conoscenza.
[CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 34]

I nostri vescovi qui sono davvero arditi. Sia per chi ha già intrapreso il cammino della fede e ha già ricevuto il primo annuncio del Vangelo o addirittura compie un particolare ministero nella comunità cristiana – si pensi al presbitero o al catechista – sia per chi non ha avuto questa opportunità, c’è un Dio ignoto che ancora assieme si può cercare. È vero che chi è già avanti nel cammino di fede è chiamato a contribuire allo svelamento del volto nascosto di Dio, ma questo è innanzitutto “per grazia”, dunque per dono. Ci sorprende che in “quest’opera di annuncio” anche chi già crede possa ricevere un ulteriore apporto di conoscenza del mistero di Dio. Si è tutti compagni di viaggio in un dono vicendevole il cui protagonista è, nelle profondità delle vicende di ciascuno, lo Spirito di Dio.

Oggi non si comunica più la fede, non si annuncia più il Vangelo indottrinando, a suon di contenuti dati in modo deduttivo senza quell’accoglienza di cui abbiamo parlato.

Se, a questo punto dovessi rispondere alla domanda: come “annunciare Cristo ai genitori primi educatori nella fede” dovrei dire che a motivo dei “semi del verbo già presenti” nella cultura del nostro tempo, “anche al di là dei confini visibili della Chiesa”, dobbiamo nel gesto d’amore di un’accoglienza sincera e senza pregiudizi, “ascoltare le attese più intime dei nostri contemporanei, prenderne sul serio desideri e ricerche, cercare di capire che cosa fa ardere i loro cuori e cosa invece suscita in loro paura e diffidenza”. Per giungere fino ad ascoltare la voce che il Signore ci fa sentire “attraverso di loro”.

Penso che per annunciare Cristo ai genitori di oggi sia necessaria questa “conversione pastorale”, che è vero e proprio cambiamento del cuore di noi tutti operatori pastorali, già iniziati al cammino della fede.

Vorrei riuscire a formulare alcune indicazioni di cammino per dare consistenza concreta a queste intuizioni di fede.

Attenzione agli adulti e alle famiglie

Innanzitutto vorrei ribadire come le sperimentazioni in atto di accompagnamento di fede, di iniziazione cristiana nei riguardi dei figli – fanciulli e ragazzi e anche giovani – portano all’affermazione fatta dai vescovi italiani secondo cui “le parrocchie oggi dedicano per lo più attenzione ai fanciulli: devono passare a una cura più diretta delle famiglie, per sostenerne la missione”. Avete già affrontato con don Sergio Nicolli la prospettiva della famiglia come risorsa in pastorale (cfr. il punto: “una chiesa che valorizza la famiglia”), affinché nessun altro soggetto si sostituisca alla famiglia, neppure lì dove essa può risultare compromessa o quasi assente.

La parrocchia missionaria fa della famiglia un luogo privilegiato della sua azione, scoprendosi essa stessa famiglia di famiglie, e considera la famiglia non solo come destinataria della sua attenzione, ma come vera e propria risorsa dei cammini e delle proposte pastorali”

[CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 9]

Sempre una pastorale che guarda ai figli deve essere innanzitutto orientata ai loro genitori per suscitare in essi, se necessario, la loro missione di educatori nella fede, o per sostenerla, anche nella condizione dicevamo di apparente “non credenza”.

Nell’ultimo convegno nazionale dei catechisti, tenuto ad Acireale lo scorso mese di giugno, Enzo Biemmi, incaricato di rileggere l’evento del convegno, rilevava una prima costante presente ormai in tutte le sperimentazioni avviate in Italia:

Rileviamo uno spostamento maggiore di asse: l’attenzione è passata dai fanciulli agli adulti, e in particolare alla famiglia. Sembra essere questo l’elemento più evidente: ora la cura è portata sulla proposta o riscoperta della fede dei soggetti adulti implicati.

Noi oggi nelle nostre Chiese siamo chiamati a intraprendere cammini di fede con gli adulti, con i genitori, con le famiglie nel momento in cui accogliamo i loro figli per l’iniziazione cristiana.

Qui mi preme sottolineare che non è scontata questa presa di consapevolezza. Ad esempio, occorre che dalla proposta noiosa e ripetitiva di incontri a forma di conferenza cerchiamo nuove strade di comunicazione della fede.

A partire da bisogni e interrogativi esistenziali

Ancora attingiamo dal documento della Cei sul volto missionario delle parrocchie. C’è un passaggio decisivo che segna un modo nuovo di fare pastorale, dunque di incontrare le persone e di coinvolgerle in un cammino di fede o anche nel suo primo annuncio.

L’adulto oggi si lascia coinvolgere in un processo di formazione e in un cambiamento di vita soltanto dove si sente accolto e ascoltato negli interrogativi che toccano le strutture portanti della sua esistenza: gli affetti, il lavoro, il riposo. L’esperienza degli affetti è soprattutto quella dell’amore tra uomo e donna e tra genitori e figli. 
[CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 9]

Sono indubbie l’impreparazione e la fatica delle nostre realtà e soggetti pastorali a rapportarsi con il “mondo degli adulti”. Un adulto non lo si riporta nei banchi di scuola come fosse un alunno. Non apprende così l’adulto. La coscienza pedagogica della Chiesa forse sta maturando un altro “aggancio” più esistenziale – lo chiamo così -: occorre intercettare il bisogno, la domanda, la condizione di partenza dell’adulto per entrare in quella condizione di ascolto vicendevole, di dialogo, di condivisione che possa anche avviare un cammino nella fede.

E poi all’adulto non si programma il percorso che dovrebbe percorrere. Egli vuole essere coinvolto nella determinazione delle tappe di questo cammino. All’adulto occorre lasciare la responsabilità del suo apprendere.

Inoltre occorre fare riferimento anche ai bisogni legati ai ruoli che riveste un adulto. Qui a noi interessa soprattutto il ruolo genitoriale. Il primo annuncio della fede e il cammino da sviluppare poi sono caratterizzati dalle aspettative , dalle esigenze, dalle preoccupazioni, dalle fatiche, dalle soddisfazioni dovuti al ruolo di padre o madre. Per avviare o rilanciare un cammino di fede nell’adulto occorre privilegiare queste condizioni di ruolo più che la logica dei contenuti di fede.

E poi come poter annunciare Cristo a dei genitori che sono persone adulte con scelte di vita già compiute se non facendo riferimento alla loro esperienza e restando radicati in essa?

Da questi semplici accenni possiamo constatare come tutte le nostre proposte formative siano piuttosto inadeguate perché su schemi scolastico-infantili e su metodologie di tipo deduttivo.

Fede e vita

È  molto importante non adottare mezzi e strategie che possano dissociare la fede dalla vita. Ne abbiamo prodotti troppi a riguardo.

Mi piace citare qui Giuseppe Colombo che in un libretto molto intenso sull’esistenza cristiana mette in guardia da un duplice pericolo che nel passato abbiamo fin troppo corso:

Sono duemila anni che si vive l’esistenza cristiana. E’ possibile che qualche tendenziale deviazione sia subentrata a modificare la linea limpida. Ne abbiamo rilevate due, intimamente correlate.

La prima che intende la vita cristiana come un complesso di pratiche costituito a parte distinta e separata dall’esistenza semplicemente umana, invece che totalmente predisposta per influire su di essa.

La seconda che intende l’Eucaristia, cioè il centro dell’esistenza cristiana, come un ente a sé, principio autonomo della vita cristiana, invece che finalizzata a orientare e sostenere l’esistenza umana.

Le due deviazioni convergono nel separare la vita cristiana dalla vita degli uomini: una specie di ‘nestorianesimo’ – direbbe il linguaggio della teologia dotta -; un errore evidentemente da denunciare, perché lascia l’uomo senza il cristianesimo.
[G. Colombo, L’esistenza cristiana, La Glossa, Milano 1999, pp.7-8]

Ai genitori, primi educatori nella fede, noi che ci proponiamo per accompagnarli per offrire loro il primo annuncio della fede e per poi camminare con loro in essa, dovremmo porre un’attenzione e una cura particolari, affinché vita e fede non siano staccate, ma restino l’una nell’altra.

La possibilità data a tutti di accedere alla fede non deve significare un’eventualità astratta, ma deve rendere possibile l’evidenza personale di un autentico vissuto per il credente nella condizione di esistenza “in cui era quando è stato chiamato alla fede” (1Cor 7,20). La vocazione cristiana non comporta per ciò stesso l’abbandono della condizione assegnata dalla vita quotidiana (il lavoro, la famiglia, gli impegni sociali), ma richiede che tale condizione sia vissuta nella sequela evangelica.
[F.G. Brambilla, «La Parrocchia del futuro. Istantanee di una transizione», Il Regno attualità 16, 15.09.2001, 568]

Nel documento Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia è detta “fede adulta” quella che unifica i vari aspetti dell’esistenza:

Per questo, ci sembra importante che la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, ‘pensata’, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. Solo così i cristiani saranno capaci di vivere nel quotidiano, nel feriale –  fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero – la sequela del Signore, fino a rendere conto della speranza che li abita (cf. 1Pt 3,15).
[CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 50]

Mi pare sia consolante ed entusiasmante porsi dentro i bisogni, le attese e i timori di un genitore oggi, e chiederci come annunciare Cristo, poiché siamo condotti ad uscire da una conoscenza di un Cristo ingessato o congelato o elevato a sistema teorico, a ideologia, a sistema morale, a religione civile…

Questi genitori, primi educatori nella fede dei loro figli, ci interpellano a ritrovare l’originalità del Vangelo, lo spessore dell’umanità di Cristo. Oggi c’è tanto bisogno di ritrovare l’uomo Gesù, colui che ha percorso l’esistenza umana gradualmente, vivendo nel suo tempo, accogliendo le potenzialità e i limiti della cultura in cui era immerso. Ha cercato il volto di Dio suo Padre tra le pieghe della storia, di questa nostra vicenda umana e in questo ha aperto quella breccia di speranza che è stato il suo vivere e il morire per amore. La sua esistenza è continuo cercare, accogliere e incontrare i volti di uomini e donne con le loro bellezze e le loro rughe.

Annunciare Cristo e in lui una vita buona bella e felice

Ecco qui allora un esplicito riferimento a quale annuncio di Cristo poter fare mentre si cammina insieme con i genitori.

Sì, la sua è stata una vita bella, vissuta in pienezza: è stato un uomo sapiente, capace di vivere tutti i registri delle relazioni umane, compreso quello dell’amicizia; le pagine evangeliche sulla “casa di Betania” sono tra le più affascinanti di tutta la Scrittura (cfr. Lc 10,38-42; Gv 11,1-44; 12,1-8). Se non comprendiamo come tutta l’esistenza di Gesù sia stata manifestazione di una vita vissuta nell’amore di Dio e degli uomini e nella libertà integrale, rischiamo di fraintendere anche l’esito drammatico della sua storia.

[CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 21]

L’annuncio della fede è dono ricevuto e trasmesso. Non serve solo perché si sappia che Dio esiste, per ribadire l’assoluto primato di Dio e basta. Saremmo fuori della logica dell’incarnazione. L’annuncio della fede per cui noi comunichiamo che Dio si è fatto compagno di viaggio di ogni uomo e di ogni donna è perché abbiamo la salvezza, perché la nostra vita e la nostra storia siano benedette e si compiano nella felicità. Dio si fa conoscere perché noi siamo felici nell’incontro con lui e tra di noi. Non c’è un’altra salvezza ultraterrena da inculcare. È vita vera, quella compiutasi in Gesù, che Dio Padre nella potenza dello Spirito ha risuscitato da morte:

Ma se Cristo è risorto, allora ci è consentita la speranza di poter superare il male più tragico dell’uomo, che è la morte. Questa è la “buona notizia”.

[Commissione episcopale dottrina della fede annuncio e catechesi – CEI, Questa è la nostra fede. Nota pastorale sul primo annuncio del Vangelo, 3]

Dunque il cristianesimo è orientato al bene da ridestare, riscattare, rilanciare e portare a maturazione.

Noi possiamo comprendere, di giorno in giorno, che vivendo il cristianesimo si fa il bene – lo si fa emergere nella storia -, che la vita cristiana è bella, degna di essere vissuta; possiamo anche sperimentare umanamente che vale la pena di vivere offrendo la vita per amore.


[CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 25]
Nella Lettera ai genitori il card. Martini a riguardo scrive:

Mi sembra di intravedere in molti ragazzi e giovani uno smarrimento verso il futuro, come se nessuno avesse mai detto loro che la loro vita non è un caso o un rischio, ma è una vocazione. Ecco, vorrei parlarvi della vocazione dei vostri figli e invitarvi ad aprire loro orizzonti di speranza. Infatti i vostri figli, che voi amate tanto, sono amati ancor prima, e d’amore infinito, da Dio Padre: perché sono chiamati alla vita, alla felicità che il Signore annuncia nel suo Vangelo. Dunque il discorso sulla vocazione è per suggerire la strada che porta alla gioia, perché questo è il progetto di Dio su ciascuno: che sia felice. Non dovete dunque temere: il Signore chiama solo per rendere felici.
Educare come un narrarsi

A questo punto diventa immediato chiederci come potranno poi i genitori attuare il loro specifico compito di formazione nella fede.

Penso che si possano dire tante cose a riguardo.

Mi pare importante cogliere un aspetto portante che poi è anche una modalità privilegiata di questo compito da primi educatori nella fede.

Mi ha colpito come un salesiano ha definito il compito educativo.

Per Vittorio Chiari, un salesiano che si occupa di disagi giovanili, “oggi c’è una fuga dall’educare perché educare è narrare, raccontare se stessi, dire le cose in cui si crede e per le quali vale la pena di vivere e morire”.

[Claudio Castellani, “E adesso svelati”, in D Donna 8.01.2005, 29]
C’è un rapporto strettissimo e vicendevole tra vivere, educare, narrare. Non c’è modo più adeguato per trasmettere le esperienze della vita del narrare. Troppo noi abbiamo insegnato. Troppi divieti di stampo moralistico hanno impedito che trasmettessimo la ricchezza dell’esperienza cristiana. In famiglia – nonostante oggi ci siano dei rischi di incomunicabilità, che ora qui noi non possiamo analizzare – comunicare vuol dire soprattutto raccontarsi. La Commissione Triveneta per la Famiglia ha scritto:

La famiglia è ambiente di dialogo e, dunque, di comunicazione del vissuto fatto di attese, sentimenti, fatiche, emozioni, scelte... Questa comunicazione profonda - troppo spesso, invece, solo pratica e funzionale - dovrebbe toccare anche la stessa fede. Comunicare l’esperienza di fede non è come fare una lezione, ossia esporre in modo sistematico dei contenuti; è piuttosto narrare ciò che si vive e cercare di raccontare le realtà significative incontrate e le cose importanti successe a ciascuno. Così la narrazione dei genitori sarà tanto più efficace se occasionata da domande sorte nel cuore dei figli osservando le scelte e i comportamenti concreti di papà e mamma. In questo contesto sarà più facile sviluppare nella stessa esperienza di fede il “linguaggio della vita” nella sua attitudine ad esprimere con immediatezza il vissuto, favorendo così un’esemplificazione del “linguaggio ecclesiale” spesso complicato e fatto per addetti ai lavori.

[Iniziazione cristiana e famiglia, 18a]

Tutta la storia della salvezza raccolta nei libri della Scrittura è un intreccio di narrazioni, perché sono semplicemente testimonianza di tanti vissuti.

Al rapporto tra genitori e figli come a tutta la vita familiare appartiene il “linguaggio della vita”.
Intendo così anche una formula programmatica che la Chiesa italiana ha elaborato nel cammino di rinnovamento catechistico: “personalizzazione della fede”.

Viene da dire: un genitore, in quanto primo educatore nella fede, vive educando ed educa narrandosi…

Tra catechisti, presbiteri e coppie di sposi che operano in pastorale familiare è anche avvenuto un confronto fecondo che Enzo Biemmi così ha mostrato nel Convegno triveneto dei catechisti, tenutosi nel giugno del 2004:

Grazie all’apporto intelligente della pastorale familiare, abbiamo anche capito che di per sé il compito prioritario dei genitori è quella testimonianza di fede ordinaria che possiamo definire ‘domestica’. La fede non è mai nata da lezioni di catechismo, ma da relazioni vissute nell’orizzonte della testimonianza. Il ruolo di iniziazione alla fede della famiglia è primariamente quello quotidiano, non strutturato come un incontro di catechesi. La fede passa nei rapporti, nei fatti di ogni giorno letti in ottica di grazia e di gratitudine, negli eventi familiari gioiosi e dolorosi interpretati come eventi abitati dalla presenza del Signore, dal modo di leggere quello che succede nel mondo, dalla logica con la quale ci si relaziona, si utilizzano le risorse, ci si relaziona con chi è diverso, si maturano atteggiamenti di solidarietà. Ciò è primario ed essenziale.
Ma la famiglia può anche divenire un luogo nel quale i genitori danno esplicitamente parole alla fede e creano momenti formativi per la famiglia.

[Uffici Catechistici del Nord Est, Iniziazione cristiana: un invito alla speranza. Convegno catechistico regionale. Padova – 2 giugno 2004, Limena (PD) 2004]

Il nascere della Chiesa

Mi chiedo anche come sia possibile riscoprire la dimensione ecclesiale costitutiva di ogni annuncio del Vangelo, di ogni comunicazione della fede, di ogni sviluppo della vita cristiana. Essere Chiesa è già dentro il gesto umile e semplice con cui noi facciamo un primo annuncio di Cristo, nella forma della comunicazione della nostra esperienza di fede, attraverso la narrazione del nostro stesso vissuto di credenti. Essere Chiesa non è un’altra cosa da questo umile gesto di comunicazione. Ai genitori, primi educatori nella fede, va fatto riscoprire che l’esperienza ecclesiale non corrisponde solo alle grandi manifestazioni ecclesiastiche, alle robuste strutture di cui la Chiesa si è dotata nel tempo. Ma la Chiesa nasce nel momento stesso in cui un genitore narra le prime esperienze della fede, racconta il Vangelo incarnato nella propria vicenda familiare.

L’evento più decisivo della vita della Chiesa, cioè la comunicazione della fede, avveniva e avviene ancora al di fuori di ogni istituzione ecclesiastica e di qualsiasi piano o progetto pastorale, perché la fede veniva e viene comunicata dai cristiani laici, nella loro veste di papà, di mamma, di zio, di nonna. All’interno della normale, quotidiana esistenza del popolo cristiano si è attuato il fatto più stupefacente, più decisivo di tutta la storia della Chiesa, cioè la comunicazione della fede. Per quasi due millenni in Europa è stato così

[S. Dianich, «Ecclesiologia della parrocchia», Il Regno attualità 12, 15 giugno 2003, p.420]

Un genitore, primo educatore nella fede, può riscoprire il significato di aver ricevuto l’annuncio del Vangelo da persone reali incontrate, che gli hanno mostrato in un gesto di accoglienza ed incontro che Dio ama ciascuno. Ricevere tale annuncio è essere Chiesa. Donare l’esperienza della fede consegnandola ai figli è già essere Chiesa, potremmo dire “Chiesa domestica”.

È la dinamica della comunione ecclesiale a cui sempre dà origine la comunicazione del Vangelo di Gesù, la trasmissione della fede. Lì dove c’è una comunicazione del Vangelo lì nasce e ri-nasce la Chiesa.

Inoltre un genitore, proprio quando compie il suo ruolo di educatore nella fede, esperimenta che lui stesso a sua volta riceve dai figli l’annuncio del Vangelo. In famiglia si riceve gli uni dagli altri: i figli dai genitori e i genitori dai loro figli. Quanta fede è stata riconsegnata ai genitori dalle imprevedibili domande e dagli inaspettati desideri dei figli! E ogni volta  che ciò succede si può constatare che quando si riceve non si è più come prima…

Dalla fede ricevuta si comprende che non ci si salva da soli: la salvezza cristiana ha la forma della salvezza dell’altro nella sua verità e totalità: “Ora la fede la ricevo da te… attraverso di te la salvezza…”. Questo è proprio della vita coniugale e per estensione della vita familiare.

Se la fede è innanzitutto ricevuta e, dunque, accolta significa che non è importante la “grandezza” della mia fede, ma che io diventi sempre più disponibile e coinvolto nella fede che ricevo dall’altro. Qui si vengono a porre legami di fede straordinari che, come dice il Vangelo, ci fanno diventare fratelli, sorelle, padri, madri… degli altri:

Qualcuno disse a Gesù: “Ecco, tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti”. Ed egli, rispondendo a chi gli parlava, disse: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”. Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del padre mio che è nei cieli, egli è per me fratello, sorella e madre” [Mt 12,47-50].
Comunità cristiana e famiglia: due grembi che generano

Vorrei fare un ulteriore accenno alle due realtà che risultano provocate, nel loro reciproco rapporto, dalle nuove prospettive di educazione nella fede: la comunità cristiana e la famiglia.

Innanzitutto la comunità cristiana così come si esprime nelle parrocchie. Da quanto detto risulta che una comunità cristiana è chiamata a farsi carico del primo annuncio della fede, ma nella forma dell’accoglienza incondizionata dell’altro e nella fatica di camminare insieme con tutti. I genitori potranno consapevolmente attuare il loro compito di primi educatori nella fede se sono almeno in una iniziale condivisione di vita nella comunità cristiana. Per questo devono svilupparsi, nell’insieme della vita comunitaria, spazi di accoglienza, di incontro, di confronto per una comune identificazione ecclesiale.
Enzo Biemmi parla di reciproco sostegno tra famiglia e parrocchia: “i due grembi privilegiati dell’iniziazione alla fede”: “il livello esplicitamente catechistico non può reggere se non è sostenuto, preceduto ed accompagnato da un’iniziazione alla fede quotidiana e familiare”.
L’altro riferimento va fatto in rapporto alla famiglia. La fatica di questi ultimi anni alla ricerca di una nuova impostazione dell’Iniziazione cristiana, mentre si attivavano esperienze di coinvolgimento diretto dei genitori nella catechesi parrocchiale, ha anche prodotto forme nuove di presenza delle famiglie nella comunità parrocchiale, proprio nella acquisizione del compito di educazione nella fede da parte dei genitori. Si sono chiamate “catechesi familiari” tante forme di coinvolgimento diretto dei genitori. L’espressione è, in parte, inadeguata. Prendere atto di tali esperienze ci incoraggia a continuare con creatività.

Ne ricordo una in particolare, svolta in Val di Fassa, nella diocesi di Trento. Alcuni accenni narrativi ci bastano per sollevare con fiducia lo sguardo.

(Annamaria, di Pera di Fassa)
“La bella notizia nel vivere quotidiano”: così potrei riassumere l’esperienza di questi tre anni portata avanti con i genitori della nostra valle. Nei nostri incontri abbiamo scoperto che c’è una stretta parentela tra Chiesa e famiglia, che anche la famiglia ha il suo Vangelo da predicare, il suo sacrificio da offrire, la sua testimonianza da dare.
Molti genitori richiamati alla responsabilità di essere i primi catechisti dei figli, si sentono inesperti. Ma il Vangelo non può essere un peso. Si tratta di scoprire nella propria e altrui famiglia i segni dell’amore, le impronte di Dio: imparare a leggere la “bella notizia” della famiglia e testimoniarla con i fatti. L’arte di leggere la lettera d’amore che Dio ci scrive ogni giorno si impara piano piano, imitando, provando, sbagliando e correggendo e soprattutto amando.

In questo cammino con i genitori abbiamo tentato di scoprire non tanto quello che noi dobbiamo dare a Dio, ma quanto Dio ogni momento ci dona attraverso i nostri figli e nel privilegio di essere con lui collaboratori e costruttori di quel grande miracolo che è la vita e la vita in Cristo.

Un aspetto non trascurabile è il legame che si è instaurato tra i genitori partecipanti e noi animatori. È vero che nella realtà della nostra piccola valle spesso ci si conosce anche di nome, ma quando si impara a condividere anche i pesi, le preoccupazioni, le cose più o meno belle della vita, e si cammina assieme per un tratto di strada, qualcosa di più profondo ci lega, non ci si sente più soli, e ci si accorge che “assieme” è bello, nella consapevolezza che il legante è quel messaggio di gioia che Cristo ha portato con sé e che continuamente ci dona.

Siamo partiti tre anni fa con il desiderio di portare nelle nostre famiglie uno spiraglio di speranza. Ebbene, credo proprio che possiamo dire che lo Spirito Santo ci ha aiutato a sperare e a portare speranza perché a noi quest’esperienza ha dato tanta gioia, la voglia di continuare a leggere questa appassionante lettera d’amore che è la parola di Dio nella nostra vita e nelle nostre famiglie.
Noi abbiamo provato ad arare e a seminare. Nel Vangelo secondo Marco Gesù ci dice: “… dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come egli stesso non losa” (Mc 4,27).

Adesso è diventata una questione di fiducia e di attesa viva.

[Uffici Catechistici del Nord Est, Iniziazione cristiana: un invito alla speranza. Convegno catechistico regionale. Padova – 2 giugno 2004, Limena (PD) 2004]

per concludere

Sento come attuale, anzi come orizzonte che si apre dinanzi, la parola di Gesù con cui dissuade dal seguirlo colui che ha appena liberato e guarito:

Gesù salì sulla barca. L’uomo guarito continuava a chiedergli di poter stare con lui, ma Gesù non voleva. «Torna a casa tua, - gli disse, - dalla tua famiglia, e racconta agli altri quanto ha fatto per te il Signore che ti ha usato misericordia».
(Mc 5,18-19)

Vuole Gesù indicarci un futuro per la comunicazione della fede, per un rinnovato annuncio del Vangelo?

Lo possiamo ipotizzare: vai dai tuoi e racconta l’amore ricevuto… Questa missione dei genitori, come primi educatori nella fede, scaturisce dal Vangelo e in esso ha la sua fonte e la sua speranza…
Interventi del pubblico

Primo intervento 

Mi pare che se dovessi indicare una parola che in qualche modo sintetizzi quello che ci hai detto, questa sia accogliere. E’ un po’ la parola d’ordine. Oggi l’operatore pastorale, il catechista deve imparare ad accogliere, ci vuole una scuola per saper accogliere. Il rapporto con le persone, così importante, come i nostri vescovi ci dicono, l’attenzione alle persone, al loro vissuto, alle loro relazioni, ai loro affetti, forse, non s’improvvisa. Certo la buona volontà, la passione con cui si fa catechesi, in cui ci si impegna in un servizio di evangelizzazione sono fondamentali. Però, come in tante altre occasioni nelle quali ci siamo trovati per riflettere sul nostro servizio pastorale, anche questa volta mi pare si debba richiamare un grande impegno di formazione, per imparare ad accogliere. Oppure basta essere buoni cristiani, cercare di tener viva òla propria fede e poi il resto viene da sé, questo saper accogliere?

Secondo intervento 

Prima di tutto la ringrazio perché ha riportato al suo giusto posto uno dei documenti del Concilio “Gaudium et spes”, sul rapporto Chiesa-mondo, questo ascoltare da parte della Chiesa  Dio che ci parla attraverso il mondo. E’ il mistero dell’incarnazione, che in questi ultimi tempi, non è che sia così sottolineato da parte di alcuni movimenti e anche dagli interventi di alcuni vescovi, questo ascoltare il mondo. Forse perché l’immagine di Dio nel mondo è un po’ deformata e quindi è difficile ascoltare, sentire che Dio parla attraverso le realtà umane. Vengo alla domanda. Anche negli altri incontri ci è stato detto perché è così, cioè che la fede nasce dall’ascolto della Parola. Ecco, chiedo se lei può dire qualcosa in più circa questo posto che ha la Parola nell’annunciare la fede. La fede nasce dall’ascolto della Parola. Penso a San Paolo quando è andato ad Atene, è partito dalla loro realtà: ha visto l’altare al dio ignoto e si rivolge loro dicendo: “Io sono venuto a dirvi chi è questo dio ignoto” e quando ha annunciato Gesù Cristo, gli hanno risposto: “Su questo ti ascolteremo un’altra volta.” E Paolo allora dice: “D’ora in poi io non annuncerò altro che Gesù Cristo e Cristo crocefisso.” Allora, da quello che lei ha detto, mi sembra che abbiamo troppo insegnato, perché la fede è vero si narra. Ma per arrivare a delle coppie, a degli adulti e non a dei bambini, io devo annunciare Gesù Cristo, devo far nascere la fede dalla Parola, dalla parola anche vissuta, ma la Parola è il fondamento, è il primo annuncio. Chiedo allora che posto può occupare la Parola. L’amore umano è già una presenza di Dio, anche prima di Gesù Cristo, c’è già un sacramento, una presenza di Dio nascosta nell’amore umano e facciamo bene ad aiutare a riflettere su questo: “Perché allora io devo sposarmi?”  Io devo far vedere il bello, il di più che c’è nel sacramento oltre quella presenza di Dio già esistente nel loro amore. Annunciare Cristo a queste coppie, che magari si sono avvicinate al sacramento del matrimonio non conoscendo la bellezza, il positivo, la carica che c’è, quello che viene dato, quello che viene da Dio, non solo dal loro amore umano pur bello, voglia dire raccontare, magari da parte di altre coppie, che cosa da di più, che cos’è questo sacramento, questo intervento di Dio che ti aiuta ad amare di più. E il sacramento è la Parola, perché dalla Parola può nascere la fede.

Don Renato

Mi chiedo: perché è minimale accogliere? Basta essere buoni cristiani … per accogliere …  Stiamo attenti: accogliere viene dopo, accogliere è il frutto dell’annuncio del vangelo. Quando ho fatto l’annuncio del vangelo, il passaggio più difficile non è annunciare la parola del vangelo, è accoglire l’altro. Proviamo a vederlo nella vita concreta di tutti i giorni. Per noi è più facile annunciare il vangelo, se vangelo vuol dire dirlo e basta, ma … Seguiamo un po’, ad esempio, la vicenda di Paolo con gli ateniesi. Anche per Paolo è stato difficile … insomma non so quanto amore abbia nutrito per quegli ateniesi. Gli si potrebbe far fare a Paolo anche un esame di coscienza, quando lui dice: Adesso predico Cristo crocifisso. E sì. Ma il crocifisso cosa vuol dire li? Crocifisso in quegli ateniesi. Anche Paolo ha i suoi percorsi, lui stesso ripensa il suo vissuto di prima. Prima che arriviamo alla serenità della lettera agli Efesini, c’è un Paolo furibondo. Oggi nella lettura che abbiamo fatto degli Atti degli apostoli dove si dice che lui (Paolo) si lamenta che è rimasto solo, abbandonato da tutti. Che sia proprio vero? Forse c’era un po’ di vittimismo, tipico delle personalità forti quando gli si toglie qualcosa. Questo racconto di Paolo va letto bene. E’ più parola di Dio vedere la dinamica umana di questo Paolo che si fa fare dalla parola di Dio. 

Allora, tornando al discorso dell’accogliere, dico che non basta un corso di formazione. E mettiamoci in testa che non è l’atteggiamento di partenza, non è il buon atteggiamento perché l’altro ascolti il Vangelo, è anche frutto dell’annuncio del Vangelo. Così l’ascolto non è l’atteggiamento di partenza: Io voglio che tu ascolti. L’ascolto è il frutto del vangelo. Per caso mi sono ritrovato qui il santino con l’icona dell’incontro di Pietro con Cornelio. Di per sé Cornelio, anche se è un uomo giusto, non apparteneva al popolo di Israele. Qui cosa succede? E’ Pietro che resiste, ha bisogno di essere scosso da un sogno, da quel triplice sogno nel quale Dio gli dice: Mangia … (si riferiva a quei cibi che Pietro riteneva immondi). Pensate il travaglio per Pietro. Ed era Pietro! Poi va e incontra Cornelio. Cosa succede li? Se guardiamo bene, chi è che in realtà annuncia il vangelo? Questa è una bella domanda. E’ vero che forse una parola la dice Pietro, ma a lui il vangelo viene riconsegnato da Cornelio, ricco di una nuova acquisizione per Pietro, che prima non si sarebbe mosso e non avrebbe mai pensato che il vangelo fosse per tutti. E’ Pietro che produce questa novità del vangelo o è lui che, accettando di mettersi in cammino la riceve da Cornelio? (il non credente, se usiamo la categoria di prima). Quella scena, quella icona li che è fondamentale negli atti, perché da li si dice che il vangelo è di tutti, ci dice la dinamica dell’annuncio del vangelo, che non è semplicemente che io ho detto a te le parole del vangelo; il vangelo ha un’altra dinamica, il vangelo non è solo scritto. Beati noi cattolici rispetto a ristrettezze di altro genere, nordiche … “de sola scriptura”. Grazie al cielo noi ai nostri fratelli luterani protestanti abbiamo ricordato che il vangelo non è solo la codificazione scritta, noi abbiamo detto che il vangelo (ecco il concetto de tradizione) è carico del messaggio della parola di Dio: E’ vero che c’è un atto importante e liturgicamente lo si fa leggendo la parola di Dio, per dire che la riceviamo, però la dinamica poi dell’annuncio del vangelo non è soltanto perché io ti dico, ti leggo il vangelo. I semi sparsi del verbo sono molti di più. La vita è intrisa di vangelo da quando Cristo si è incarnato. Tutti noi abbiamo incontrato situazioni dove è venuto fuori vangelo senza che fosse detto verbalmente. Avete presente? … Per me, sì! Quindi, ricordiamoci l’icona di Cornelio. Ripeto: l’ascolto è il frutto e non è solo il punto di partenza, perché quando diciamo l’ascolto della fede, è il ricevere, e tutta la dinamica della salvezza è ricevere. Gesù compie l’ultimo atto della sua vita terrena, sulla croce, facendo una consegna e riceve totalmente la vita dal Padre. L’ascolto il ricevere è il punto di arrivo. Tanto che noi diciamo che il mistero trinitario è questo riceversi reciprocamente e donarsi vicendevolmente: stesso atto. Dobbiamo vederle queste cose, anche nelle dinamiche umane, che svelano le dinamiche dell’annuncio della parola di Dio. 

Ancora una piccola battuta. Noi non abbiamo nessuna rivelazione dall’alto: la chiesa lo precisa sempre. Quando noi siamo provocati … quando a noi arriva il messaggio di Dio? Attraverso i segni dei tempi, gli altri, il fratello … Capite? A noi Dio parla non per rivelazione diretta, ma attraverso i fatti, le vicende, gli interlocutori. Questo è fondamentale, non lo devo dimenticare quando devo annunciare il vangelo: che cioè Dio mi parla attraverso chi ho di fronte. Questo era il concetto di prima: tutti e due, Pietro e Cornelio, si trovano insieme compagni di viaggio, discepoli tutti e due di un vangelo che sta davanti a loro. Non ce l’ha Pietro il vangelo. Pietro forse glielo avrà dato il rotolo per primo, ma Cornelio glielo ha restituito arricchito quel rotolo. Quando si dice che c’è una differenza evangelica che è il modo di dire lo specifico cristiano. Cosa vuol dire la differenza evangelica? Vuol dire che io che conosco il vangelo sono diverso da te che non lo conosci? E’ questo secondo voi? Bah, che brutta logica! Penso che Gesù Cristo non la intendesse proprio così, da come ha vissuto. Quando noi usiamo la differenza evangelica vuol dire: Io e te ce lo passiamo il vangelo e nel momento che ce lo passiamo ce lo riveliamo a vicenda e il vangelo ha già creato una differenza perché ci propone un passo in più in avanti. La differenza la fa il vangelo che circola tra noi due e, perché ci ha messo insieme (ecco la comunione la chiesa non è un’altra cosa dal vangelo), ci fa fare un passo in avanti: il vangelo è più avanti di noi, infatti noi ci accorgeremmo che non l’avremo vissuto già totalmente e pienamente. Questo è importante, è fondamentale: l’icona di Pietro e Cornelio ce lo ricorda. Concretamente, tornado al racconto di quella catechista ricordata prima, la sua collega lo fa a partire dalla lettura della parole di Dio. E’ una cosa strana, li non è stato il prete che ha letto la parola di Dio.  Dice che: “Con grande gioia ci siamo accorte che la maggior parte di questi genitori trovavano invitante la presentazione della Parola che abbiamo cercato di leggere andando oltre la sensazione del già sentito, per riscoprirla come parola di amore e di rispetto, parola che da vita e che, riletta e riletta, offre sempre nuovi spunti, nuove speranze, non stanca mai, anzi da voglia di cercare per comprendere sempre di più.” E’ poco opportuno? No. No è opportuno come metodo.   

(Testo degli interventi del pubblico trascritto dalla registrazione, non rivisto dall’Autore)
PAGE  
13
Seminari di studio - ANNUNCIARE CRISTO ALLA FAMIGLIA – Cesena – ottobre 2005

